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Òi permettiamo richiamare fattenzione dell 'E. V. IlLmn 
ed intrattenerla sul segue1Ùe importante argomento, in- · 
vocandone l'autorevole inter vento per scongiurare i 
gravi inconvenienti che deriverebbero al nostro com-
mercio . d'esportàzi011e vinicola, ed imErettamente, agli 
interessi della nostra piazza e regìon.e, dall'applica-
zione del decre to e regolamento · emanati in seguito alla 
legge del 25 marzo 1900, N. 100, sulle frodi nella pre-
parazione dei vini pel commercio. 
Non appena nello scorso mese avemmo sentore del 
decreto e regolamento in parola, il quale ultimo fu pub-
blicato in base alla succitata legge ·u 26 novembre 1900, 
N. 450, . entrando in vigore appena tre giorni fa, ci fa-
cemmo solleciti, nel vitale interesse del nostro commer-
cio d'esportazione, cl' interessn,re le autorevoli persone 
cui spett~,, perché venisse sospesa l'applicazion e del detto 
r egolamento sino a nuovo e più profondo studio della 
quistione, e colla partecipazione, a ciò, delle autorità 
commerciali competenti in materia. 
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Sul proposito estendemmo di già due memorie, di cui 
ci pregiamo compiegaré ·copin 'all' E. ·· V'. pel , benevolo 
esame. 
Se le · no;;tre rimostranze g iungono post feslurn, gli è 
perchè il testo della l0gge 25 marzo 1900 non contiene 
alcun nccenno di volere, mercè decreto e regolamento, 
e nel modo come av ve1111e, emettere pregiudizievoli pre-
scrizioni circa l 'a lr:oolizzazione dei nostri vini per la 
esportazione; diversamente avremmò potuto far valere 
le r agioni eh~ militano in contrario nella discussione 
della legge stessa nlla Camera dei Deputati ed ottenere 
d[l 11' alto . consesso · una io terpetrazione all' .oggetto più 
consentanea alle esigenze .del nostro ·commercio d'espor-
tazione .. 
' 
_ E se ci permettiamo di pr,endere la_ parola i_n merlto 
e di tediare l' E. V: Ip.mn., gli è perché il _mantenirnento 
delle disposizionj emesse, pro'ibenti l 'alcoolizzazione d(')i 
nostri vini pei diversi Stati europei, ci renderebbe im:-: 
possibile l'esecltzione dei numerosi contrattì .·cbe abbia~ 
mo in vigore, tutti fatti in base alprocectirnen_to · ante-
riore, il quale, non solamente permettev~ l'alcoolizza-
zione, ma autorizzava benanco )e Stazioni sperimentali 
enotecniche a rilasciarci con le maggiori facilitazioni i 
certifica~i d'analisi per le pratiche dello sdaziam~nto in 
G_ermania dei nostri vini cl~ taglio a tariffa ridotta. -
Nel medesimo _ caso nostro si trovano le altre Di.tte della 
zona Bari-Barletta che lavorano colla Germania .. 
Abbiamo dipoi la clientela di Olanda e dei paesi Scan-
dinavi che cj prescrive l'alcoolizz'azionEl dei nostri vini 
a 17 gradi, cioè al _medesimo titolo alcoolico che lo.ro 
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vengono _offerti i prodotti da taglio spagnuoli e porto-
ghesi, entrambi pure alcoolizzati. 
Bisognerebbe, per l'avven ire , rinunziare a questa 
dientela; ma frattanto, pei contratti che sono già fatti, 
non sapremmo in qual modo adempire agli obblighi 
assunti in proposito. 
I vini da pasto che spediamo in Inghilterra, dove, 
mercè ingenti spese di propaganda, stiamo ora per pren-
dere piede vini che vanno da colà in gran parte nelle 
colonie inglesi - non potremmo spedirli nè co' voluti 
requisiti cli sicura buona conservazione, nè a tipo co-
stante, se non avessimo il mezzo cli correggere la gra-
dazione naturale dei nostri vini nelln, misura chiesta 
dalla clientela inglese, che si mostra propensa ad acco-
gliere i nostri vini da pasto in luogo dei prodotti fran-
cesi sinora da essa importati. 
Ci permettiamo inoltre sottomettere all'esame della 
E. V. 111.mn. la disparità cli trattamento che ci crea il 
combattuto regolamento per la raziona.le vinificazione 
a seconç!a delle esigenze della clientela del mercato mon-
diale di fronte agli altri .paesi cli produzione che non 
conoscono simile restrizione. E ben a proposito ci giunge 
proprio oggi l' unita lettera di offerta da una Casa di 
Cette (*) la quale ci esi)Jisce vini francesi, dichiarata-
mente alcool'izzati, ad un prezzo che purtroppo in Italia · 
oggi non possiamo praticare. 
('<-) Vini natmali da 8 grndi alcoolizzati a 15. 
Altro che il li mi te a 2 gradi di alcoolizzazionc e solo per i 
paesi transatlantici come vonebbesi in Italia per effetto del la-
mentato regolamento!!! 
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In proposito ricordiamo ancora a V. E. che la Jegge 
sulle sofisticazioni dei vini in Francia esclude espressa-
mente da tutte le disposizioni restrittive, . che essa sta-
tuisc~ pel traffko e consumo interno, i vini destinati 
all'esportazione. Il legislatore francese si è chiaramente 
compenetrato della delicata posizione della sua enotecnica 
di fronte alle esigenze di gusto, di tradizione e di con-
servazione del vino da parte dei molteplici mercati in-
ternazionali su cui il suo vino viene spedito. 
Questi brevi accenni, in aggiunta alle idee espresse 
nelle alleg·ate due memorie, forniranno a V. E. ed alle 
competenti autorevoli persone che si occupano della 
materia, un modesto contingente per valutare la ra-
gionevolezza delle nostre rimostranze e delle nostre op-
posizioni. 
E se ci facciamo leciti cl' insistere ed infastidire l'E. V. 
pel grave problema e d' interessare gli Onorevoli della 
locale deputazione - la quale ha già vuluto assumersi 
la difesa dei minacciati interessi della nostra regione -
siamo a ciò indotti anche dalla esperienza di oltre venti 
anni cli onorato commercio nell'esportazione dell'articolo, 
il che ci ha valso diplomi d'onore ed onorificenze allo 
interno <~cl all'estero, dove possiamo vantare fra i nostri 
corrispondenti e clienti le Case commerciali le più ri-
spettabili ed aristocratiche del ramo, elevandosi la no-
stra esportazione annua, fra le nostre due Case a Bari 
ed a Napoli, ad ingente cifra. 
Tale nostra esperierrna, pei sentimenti di patriottismo 
che ci animano, mettiamo ben volentieri a cognizione 
dei pubblici poteri, affinchè essi possano trarne norme 
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e co·nsig·li pel sempre crescente miglioramento delle no-
stre condizioni commerciali ed economkhe. 
Cib che invochimno dall'alto senno e dalla equanimità 
dell' E. V. si è la sospensiva, in via d'urgenza, dell'ap -
plicazione del noto regolainento per cib che r iguarda 
l'alcoolizzaz ione clei vini, lasciando le cose nel primiero 
sb.to, o magari col limite di ·tre litri d'alcool aggiunto, 
senza · distinzione di des tinazione, e cib fino a tutto 
ottobre ven turo, onde permettere al nostro commercio 
la im molestata esecuzione de1 suoi contratti. 
E siccome 'il p1·ovvecl-imento ui·ge, in vista della im-
minenza clei vapoi ·i in cai·icazione pei porti clel Noi ·cl , 
così interessin,mo v ivamente l' E. V. a far sì che vengano 
accolte le nostre ragioni impartendo q uincli alle R. Do-
gane i voluti ordini per la sospensione del r egolam en to. 
Circa poi il mantenimento delle misure restrittive per 
dopo il :venturo ottobre, si potranno continuare gli studi 
e venire ad un soddisfacente componimento della ver-
tenza mèrcè l' intervento di a utorità commerciali del 
ramo esportazione vinicola. 
Ci permettiamo aneora far rilevare all 'E. V. che, per 
le i'agioni da noi esposte, . se si volesse persistere nella 
adottata misura del divieto della libera alcooli zzazione 
pe1· tu tti i paesi clave noi esportiaino, saremmo costretti 
a ridurre, ossia a liquidare i nostri ingenti deposi ti cU 
vini in invecchiamento, pei quali ·non avremmo più 
sfogo, non potendoli offhre alla nost?"Ci clientela con i 
voluti indispensabili requisi ti cli conservazione. 
Effet to immediato di tale condizione di cose sarebbe 
per noi la dolorosa necessità di privare le nostre locali 
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officine di ·bottameria dei nostri soUti contratti, abba-
stanza in1portanti, pel fornimento del fostarne per le 
le venture vendemmie, rimanendo così i detti opifìcii , 
ora g ià sovvenzionati dalla pubblica car-ità, inoperosi 
anche durante i mesi estivi, in cui solevn.no essere oc-
cupati. 
E nel medesimo nostro c.aso si trovano altri cospicui 
commercianti, i quali hanno con noi comuni gl' interessi. 
. Fiduciosi di veder preso in considerazione dall ' E. V. 
quanto abbiamo avuto l'onore di esporre, ci attendiamo 
il favorevole accoglimento ~elle nostre ragioni ed istan -
ze, 8 ne anticipiamo all' E. V. _le più sentite azioni d i 
grazi(' . 
Col più profondo rispetto ci raffermiamo di V. E. rn.m" 
Devotissinii 
E BERNER, SCHUCK & C.o 
Bad, 8 marzo "1901. 
\ 
- - 9 -
Rilievi diretti al 1'1i11istero in data 8 marzo 
1901 sul recente regolamento per l'alcoo-
lizzazione dei vini per l'Estero pubblicati 
il 27 gennaio 1901. 
Il regolamentò, tes tè pubblicato in applicazione della 
legge per le frodi nella preparazione dei vini, non si 
limita, come si era supposto, a regolamentare il traffico 
del genere uel regno, ma vieta aqche d'ora innanzi l'nl-
cooliz:tazione dei nostri vini esportati all'Estero, tranne 
ai paesi caldi tran·soceanici , concedendo per queste de-
stinazioni l'aggiunta d_i" soli due litri di alcool per et-
tolitro. 
- Il mantenimento cli tale disposizione nsrebbe per ef-
fe tto di colpire i prodotti naturali di vaste zone vinifere 
del regno, come quelle napolitane, della· media ed _alta 
Italia, ·uonchè - in ques t'anno - anche quelli prove-
nienti da uve di vigne peronosperate in Puglia ed ii1 
· Sicilia, i quali tutti diventerebbero in servibili agli scopi 
dell'esportazione, con immenso danno delle nostre mar-
che - con immensa fatica e spese accreditate all'es tero -
e per le quali . non_ vi deve e::;i:; tere limitazione di sorta 
nell'alcoolizzciJione, pe1 ·chè questa si r egola e pr·atica 
a seconda clelle es igen ':;e clel clinia di des tinazione clella 
merce e di q uella clientela. Infatti nei paesi nordici 
r ichiedono vini cli altissima gradazione e nei paesi tran-
satlantici bisogna mandar~ il genere intorno ai 14 gradi 
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alcoolici perchè esso viaggi senza pericolo di deterio-
razione e corrisponda al gusto dei consumatori, abituati 
a vini alcoolizzati in tale misura. 
Nell'interesse del nostro commercio vivo e v itale di 
esportazione, e particolarmente pei riguardi dovuti al-
1' impiego dei nostri ottimi vini della zona napolitana, 
cli Sicilia e dell'alta Italia, quantunque cli b[J.ssa grada-
zione - vini gia da tempo esportati a massimo decoro 
e credito · della produzione italiana - debbono · essere 
messi nel nulla e soppressi ~utti i vincoli che l'escogi-
tato nuovo regolamento ha voluto (possfamo dirlo) troppo 
leggermente e senza biso;e:no di sorta statuire. 
I paesi esteri, nostri concorrenti sul mercato mon-
diale, la Spagna, la Grecia e, non ultima la Francia, 
non conoscono simili restrizioni ed in gerenze nelle. pra-
tiche e negli usi basati sull'esperienza di lunghi anni 
del loro commercio d'esportazione vinicola; essi appro-
fitterebbero largamente delle inconsulte disposizioni del 
nostro nuovo regolamento, nella compilazione del quale 
è deplorevole ch e sia~i 01nesso di consulta1'e la parte 
interessata. 
I nostri prodotti meridionali - sieno pure dai 12 ai 
14 gradi in natura - abbisognano nel massimo dei casi 
dell' aggiu.nta cli alcool per diventare smerciabili sotto 
il riguardo della loro conservazione - · specialmente se 
vecchi e dopo aver passato un'estate nel nostro clima 
caldo - ed ulteriore sviluppo nei mercati cli vendita 
all'estero. Sulla dose di alcool da aggiungersi decide 
unicwnente l''i?npiego al quale la cli ente la destina il 
vino; se noi non possiamo o non vogliamo fornire ciò 
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eh' essa , r ichiede, i francesi, gli spagnuoli ed i greci . 
non si lasceranno nè molto nè lungamente pregare per 
servirla in nostra vece, restando noi, per tal modo, colle 
pi ve in tasca ! 
I succennnti paesi nostri concorrenti, in parte pel 
buon mercato dei loro prodotti, ed in parte pei vantaggi 
loro rivenienti dal cambio sull'oro, ci hanno diggià soi·-
passato e fatto indietreggiare sulla maggio1· parte dei 
1ne1·cati dove in comune esportiamo. Ora, noi · doman-
diamo, dobbiamo noi italiani prendero l'iniziativa e ren-
dere la nostra posizione ancora più inferiore ed inso-
stenibile dirimpetto a loro?! 
Quest'ordine d'idee e queste ragioni, senza por tempo 
in mezzo, debbono formare oggetto delle comuni pro-
teste e rimostranze al nostro Ministero, perchè le cose, 
in fatto di alcoolizzazione dei nostri vini destinati al-
l' estei·o, restino imrnutate, come per lo passato, e che 
vengano tolte tutte le restrizioni del nuovo regolamento 
miranti ad intralciare la pieria e completa libertà di 
movimento del nostro onesto e laborioso commercio di 
esportazione, il quale, nella difficile lotta che sostiene 
sul mercato internazionale, ha il diritto di pretendere 
che venga sorretto, rispettato, e non già molestato, se 
non si vuole tutto perde.re: 
Basta r iflettere sul valore tecnico-commerciale di quan-
to fugacemente si è innan:d esposto per rimnnere con-
vinti della giustezza delle ragioni addotte e dell'erronea 
e pregiudizievole combattuta disposizione. 
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Memorandum ;:il Ministe1·0 insistendosi sulla 
1·evoca del . regolamento · per la impeflita 
nlco.olizz.azione dei vini per l'Estero in 
data 22 febbraio 1901. 
Dietro le uni versali proteste e rimostranze fatte da 
tutte le parti del regno contro l'applicazione del rego-
la ruen.to circa l'alcoolizzazionc dei vini esso sinora non 
ebbe ancora esecuzione. 
Noi, pel tra.mite della nostra Camera cli Commercio, 
chiediamo il ripri stinamen to dello statu quo ante, cioè 
libertà clell'alcoolizzazione a seconda del bisogno, ovv ero 
della natura e del tipo dei nostri vini che si vogliono 
esportare e delle esigenze dei mercati che serviamo; 
equivarrebbe da parte nostra volontario suicidio, il vo 0 
ler dò. impedire. 
Alle idee che in proposito abbiamo espres30 col no-
stro preceden te scritto, aggiungia,mo nn cora la conside-
razione non svolta nel meclesim_o, r;-ioè che i vini meri-
dionali in genere, destinati all 'espodaz ione, pe;-· lunga 
co11cs:rvazione e per gli scopi di unu, clientela ptù diffi-
cile - sfa qualunque la lo1·0 forza 11;a.Lw··ale - hanno 
bisogno della libe1·a (cu::ollà di potei ·si, all'occorrenza 
corre[Jge,as~na,,e. con _1~azionale agghmta -~i alcool. 
Nessuno 1mped1i1u,c10: la stessa Austna-Un_qhe-
1·ia, che p3r misura di carattere vessatorio, alla qitale 
fai ·zatamente abbiamo dovuto piegarci, c'impedisce con 
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forte danno nostro d'introdurre cola i nostri vini, se 
alcoolizzati 1 - p fwme tte poi tale operazione, illimita-
tamente, pei suoi vini destinali all'esportazione. 
Ultimamente ancora il Ministero ungherese ba ema-
nato un decreto in. proposito, mercé il quale si regola 
la relativa pratica, limitandola ai soli centri che hanno 
un proprio uffizio di finanza; all'incontro noi non pos-
siamo dare vini alcoolizzati all' Atistria-U nghcria, e ciò 
anche perchè noi ci prestianw a presentai·e a questo 
Stato le nosti·e bollette doganali d'uscita coll'annota-
zione dell'opei·atasi alcoolizzazi???e ! 
L 'Austria-Ungheria può, invèce, mandarci liberamente 
i suoi vini , razionalmente alcoolizzati, come lo possono 
fa.Ì"e tutti gli altri Stati coi quali abbiamo il regime della 
nazione la più favorita. Tanto a cònfutazio1ie della ri-
sposta che diede l'onorevole Ministero di Agricoltura 
e Commerciò al deputato Simeoni1 alle sue rimostranze 
in seguito ai lagni del co1mpercio napoletano. Accludia- _ 
mo copia · della detta risposta del Ministero, nonché un 
numero del /s· iornale « Rivista Agr'aria », che tratta con 
competenza la quistione pei vini napoletani. 
Il -vino meridionale in ispecie, sia di debole che .cli 
forte gradazione, se va destinato all'esportazione e non 
al pronto consumo nel regno, dove é bevanda popolare 
e dove . non é affatto difficile cli farlo accettare, anche 
se guasto - lo ripetiamo - ha bisogno dell'alcoolizza-
zione razionale; nessun enotecn.ico pratico del vero, vfro 
· e vitale conirnercio può_ asser-ire di poterne fa i·e a me-
no: e se si trova chi lo asserisce vuol dire ch'egli non 
é che un dottrinario, cui manca la ·pratica indispen sa-
bile per essere giudice co·mpetente. 
I 
I 
I 
J 
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Un vino rossO . meridicnale, fatto nell e vendemmie 
colla stagione calda ancora, nasce in condi zioni clima-
teriche, e 1natura in recipienti , locali e ca ntine fa tti in 
modo cl.a favorire lo sv iluppo di moltepli ci migrorga-
nismi, i quali occorre pot<.>r combattete mercé un cor-
rettivo: e questo lo possecl iamQ nell'alcool etilico retti-
fi cato, puro - efficace per lo scopo ed in nocuo a lla, 
salute quanto altri mai ; esso è z1ei nos tr i vini cib ell e 
il oh:inino è per gli abitanti in paesi cli malaria . Se 
poi questi . v ini cla noi invecchiano, stazionando a 1i che 
per una so-la estate appunto nelle cantine e locali di 
cui disponiamo, ben altro strapazzo devono durare che, 
per esempio, il breve passagg·io per l'equatore. 8e si 
vuole ammettere e riconoscere che il v ino, il quale at-
traversa l'equatore, e che va nei p~esi cald i, vuol essere 
alcoolizzato, ciò importa implicitamente che lo v uol es-
sere, non meno, e per la stessa ragione, anche .il vino 
che staziona ed invecchia nel nostro clima mer idionale 
e delle Puglie. 
Per tutte ques te ragioni dornandi c1,mo il ripri stinamento 
dello statu quo ante, eioè la liber tà, senza v incolo (? 
limite di Ror ta, della alcoolizzazione pei nostri vini , che 
mandiamo in tutte le parti del 1.nondo. Non è tollera-
bi le lo esperimentare l'applicazion e cl ' inconsulti provve-
di menti, che non vo ti'Ctnno a'IJere mai lunga clw·a ta e 
che, se revocati JJiù tardi, non si è più in temp0 di 
riparare al danno che avranno cagiona to. Nè tanto 
meno s_i può persistere nei combattuti esperi menti , senza 
gravissimo danno per la nostra posizion e eommerciale 
all'estero, se si pensa alla formidabile concorrenza che 
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ci fanno dig·già le nostre priv1'Cipali rivali, Franciai e 
Spagna; la, prima con la colossale ultima produzione ,di 
oltre 100 milioni di Ettolitri tra vino e cidro, la seconda, 
perché favorita dal cambio sull'oro in proprio vantag-
gio per circa 25 °lo, condannata eziandio a vedersi to -· 
gliere il mercato france::,e, riversa con Ir!aggiore spinta 
il suo prodotto sugli altri mercati (Svizzera, Stati Ame-
rica del Sud e Germania) in comune concorrenza con noi. 
Tanto è bastante per aspettarci- da chi ha competenza ' 
e potere di sa.lvaguardare gli interessi del nostro com 
mercio vinicolo di esportazione, interessi i quali sono 
anche quelli dei prodtlttori - la revoca della comhat-
tuta prescrizione del regolamento. 
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Dalla « Rivista Agraria di Napoli» n. 6 del 10 feb-
braio 1901 -- L'Alcoolizzazione dei vini e la 
esportazione per l'America meridionale. 
Dlll"'- numeri or sono noi. riprod1;1cevamo il regolamento 
rig·uardante le· ad ulterazioni dei vini. Ora a tale propo-
~ito q signor Alfredo. Berner, di cui ognuno conosco lo 
importante stabilimento a Casalnuovo, ci dirig·e la se-
g uente lettern, che riproduciamo ben volentieri, perchè 
conti ene assennate osservazioni, su cui richiamiamo l'at-
tenziqne dei nostri lettori ed a cui facciamo seguire le 
nostre considerazioni. 
Ecco senz'altro la lettera in paroh1,: 
« Onorevole signor P1·ofessore, 
« LL'ggo 118 11' ultimo numero della Rivista agraria, 
pubblicatasi domen ica scorsa, il nuovo r egolamento per 
l'npplicazione della legge 29 marzo 1900 diretta a com-
battere le frod i nella preparazione .e nel commercio 
dei vini.. 
« Q,uesto regolamento contiene certamente _delle ot-
time disposizioni per protegg·ere l'onesto e;ommercio e 
per colpi re e perseguitare i frodatori. 
« Ma sciaguratamente contiene ar1che qualche dispo-
sizione, e;he invece di proteggere, uccide addiri ttura il 
nostro commercio di esportazione. 
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« Difatti l'art. 3, comma E, del suddetto regolamento 
è del seguente tenore: 
« Art. 3. Oltre ai soprai_ndicati, sono considerati come 
« leciti i seguenti trattarnen ti: 
« e) ai vini destinati alla esportazione oltre oceano 
« o nei paesi caldi l'aggiunta di aJcool etilico rettificato 
« e puro, in proporzione non superiore a 2 litri per 
« ettolitro allo scopo di assicurarne la conservazione. 
« Ora chiunque ha cognizione del nostro commercio 
di esportazione per l'America centrale. e meridionale, 
sa che i vini, che ivi si vendono, debbono essere tutti 
alcoolizzati a 14 gradi, mentre i vini di grada~ione in-
feriore sono invendibili; perché, se non li fornisce l'Italia, 
vi è la Francia, la Spagna, la Grecia, la Turchia cd il 
Portogallo, che sarebbero arei-felici di poter profittare 
da sì insperata fortuna, per soppiantarci -col loro pro -
dotto. 
« Però, i nostri tipi di vini da pasto più reputati in 
America, cbe hanno saputo conquistare quei mercati 
con sforzi e sa<.;rifizi per ùna lunga sequela di anni e 
che lottano vittoriosamente anche contro ·le buone mar-
che francesi, non sono . affatto dei tipi fatti a base di 
vini di Puglia e di Si dli a; ma sono tipi di vini gentili 
dove il vino di Puglia e di Sicilia entra. soltanto, se vi 
è necessità di dare al tipo un po' più di corpo e di 
robustezza. 
« Detti tipi, senza lo spirito aggiunto, generalmente 
non supera.no 10 a 11 gradi d'al~ool; però sopportano 
benissim.o l'alcoolizzazione a 14 gradi; e difatti finora i 
compratori d'America non si so~o mai lagnati per la 
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troppa alcoolizzazione, ma al con trar io in tutti i con-
tratti stabilivano per patto es.plicito, che la, merce do-
veva essere alcoolizzata a 15 grad i. 
« Ora colla nuova legge o col nuovo regolamento, 
che non ammette una alcoolizzazione al cli là cli 2 litri 
per ettolitro di vino, ciò Cfle equivale ad un aumento 
della · gradaz,ione originaria del v iµo cli soli e.a 1 3 / 1 
gradi, questi vini dovrebbero spedirsi alcoolizzati a soli 
12-12 1/ 2 gradi e quindi non sarebbero più vendibili nel-
l'America centrale e meridionale. Si verrebbe con ciò 
a distruggere un fiorente commercio, del quale fin' ora 
l'Italia poteva àndare org;ogliosa. 
« Prima conseguenza 'cli eiò sarà un maggioro av\7 i-
limento dei ptezzi dei . vini piccoli, che cli preferenza 
e quasi esclusivamente si producono nei dintorni di Na-
poli; questi vini, che non oltrefJassaoo generalmente_ i 
7 agli 8 gradi , e~clusi dal consumo di Nc1pòli a causa 
della tariffa del dazio comunale, che è t utta a vantag-
gio dei vini di a lta grndazione, esclusi ora anche dal 
commercio d'esportazione, finiranno per non trovare più 
acquirenti ed aumenteranno il malessere dei nostri po-
veri produttori. 
,, Per quale ragione cerchiamo cli stipulare nuovi 
trattati di commercio coll'estero e cli trovare nuovi 
sbocchi al prodotto nazionale, se poi distruggiamo noi 
stessr i fiorenti commerci già esistenti, dei quali fin 'ora 
' nessuno s'era lagriu.to e che al contrario formavano 
vanto per l' Italià ? 
« Mi sembra che v1-tlg·a la pena di richiamare l' at-
tenzione cli tutti gl' interessati: produttori, commercianti, 
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Camera di commercio e deputati, onde riparare, prima 
che sia troppo tardi, ad un sì grossolano errore, che 
sta per commettere il nostro Governo. 
« Con perfetta stima e considerazione 
« Devotissimo 
« ALFREDO BERNER. » 
L'argomento a cui allude il signor· Berner merita la 
massima consiclerazioue, ed a pro,Tarlo valga . l' esame 
delle eifre seguenti riguardanti il commercio nostro col-
l'Ameriea spagnuola, a cominciare cioè dal Messico fino 
allo stretto di Magellano . Il primo prospetto dà l'espor-
tazione nostra di vino · in ~otti, il secondo quella delle 
bottiglie, essendo riuniti in una sola cifra vini comun·i, 
verrnouth, marsala e tipi analoghi. 
Ettolitri negli anni 
1895 1896 1897 1898 1899 
- l\lessico 137 f>9D 342 
America cen. 2423 4096 ,1509 . 14025 4084 
Brasile 106373 64787 85011 127848 10:'>736 
Perù 529 588 452 900 594 
Argentina 228681 196i'>27 185747 234407 182650 
Uruguay 23038 16258 7234 lo920 18518 
Cbilì 164 196 381 306 
Altri Stati 
America mer. 7854 · 181 2:}38 162 1 1341 
Totali 390898 282591 285514 396691 313571 
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1895 1896 1897 1898 1899 
Centinaia di bottiglie 
1\fossico 87 55 90 140 501 
America cent. 690 2003 21?5 1991 1363 
Brasile 6832 4711 6714 70-15 7461 
Perù 198 , 589 537 267 282 
Argeptina 6571 5895 7320 8386 11406 
Uruguay 181~ 1439 2512 1380 958 
Chilì 254 1593 2708 457 325 
Altri Stati 114 143 109 66 95 
Totali 16558 16428 22115 19732 22391 
Dei vini esportati nel 1898 e nel 1899 erano : 
1898 18!)9 
Vermouth in botti 1301 1056 
Marsala e simili in botti 1282 6469 
Vino comune 394108 304045 
Come si vede la maggior quantità di vini che noi 
inviamo nell'4'-merica centrale e meridionale è costituita 
da una media di oltre 300 mila ettolitri di vini comuni, 
che in gran parte hanno bisogno di alcoolizzazione. 
Qu~sto movimento commerciale, non bisogna dimet1ti-
carlo, potrebbe crescere maggiormente, perché diretto 
a regione, ove vivono milioni d' italiani od oriundi ita-
liani, formanti le · vere e fruttifere colonie nostre. Per 
dippiµ è da ricordare che poco tempo fa fu necessario 
. concedere una riduzione sul dazio del caffè brasiliano, 
perché il nostro commercio col paese donde proveniva 
non avesse ad esserne danneggiato. Malgrad~ tutto que-
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sto le esportazioni nostre di vini accennano piuttosto a 
scemare che a crescere ed infatti il movimento com-
merciale del decennio 1890-99 escluso il Messico, che 
nelle statistiche sommarie va compreso coll'America 
settentrion ale, sarebbe state il seguente: 
Periodi 
1890-94 
1895-99 
I-ll. in botti 
362994 
333853 
Del resto la disposizione, con tro cui si reclama, è il-
logica perchè non si comprende come l'aggiunta di 2 
gradi per ettolitro possa· non esser cons iderata come 
adulterazione· e lo sia quella, per esempio, di 2.10 o di 
2. 20 appena. Oltre a ciò essa contrasta con quanto si 
fece sinora, perchè se noi consultiamo le s tatistiche del 
Ministero delle Finanze, vediamo che i vini destinati 
all'estero ed alcoolizzati con res tituzione di tassa furono 
nelle quantità e consumarono spirito anidro come dalle 
cifre sottoindiQate: 
Esercizi Hl. di vini comuni Lilri d'alcool anidro usati Gradi per ettol. 
1895-96 401513 650534 1.62 
1896-97 180153 479396 2.66 
] 8ç:}7-98 213698 519346 2.24 
1898-99 171494 453 123 2.64 
1899 900 182962 444113 2.4·3 
In media si avr ebbe adunque un'aggiunta di gradi 
2.21, coll'avvertenza che essa, riguarda l'alcoolizzazione 
di vini forti e deboli e quindi proviene da estremi i cui 
massimi debbono certo superare i 3 ed i 4. Ed infatti 
- 23 -
se prendiamo ad esaminare delle cifre surriferite quelle 
riflettenti la provincia di Napoli, abbiamo le medie se-
guenti: 
Esercizi Hl. di vino comune Litri di alcool Gradi oer HL 
1895-96 53304 186565 3.50 
1896-97 44702 168999 2.64 
1897-98 43309 136337 3.18 
1898-99 25350 98801 3.85 
1899-900 25860 100002 3.87 
In media ad unque la gradazione alcoolica fu di 3.58, 
il che prova appunto la verità delle affermazioni del 
signor Berner, che cioè a Napoli l'esportaz ione si opera 
(per quanto pur, come si vede, troppo in ribasso) su 
vini aventi in media il 10 1/z- 11 °lo cli alcool. 
Ciò dimostra ancora meglio quanto sarebbe nociva 
la rigorosa applicazione della di sposizione succennata, 
e specialmente per provincie, come quelle della Cam-
pania, che producono vini di scarso tenore alcoolico e 
come sarebbe perciò necessaria una immediata corre-
zione elevando il grado cht àggiungersi ad almeno 4°. 
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Dalla , « Sici.lia Vinicola » n. 9 del 4 nrn1·zo 1901 
Ris.,osta del Mini~tro Carcano al Deputato 
Simeoni. 
La lettern diretta. all'on. Simconi, della quale si parla 
nella superiore corrisponcleriza è d,ell'ex Ministro Carcano 
ed ha fatto in .ques ti giorni n· giro dei giornali. 
·- Ed. ecco che cosa scriveva l'on . . Carcano: 
« La commissione ritenne _che più oltre nou convenisse 
« andare sotto questo rispetto per considerazioni d' in-
« dole clivernn. 
· « Anzitutto in base agli 11.ccordi commerciali tra l'I-
"I 
« talia e l'Austria-Ungheria non è permessa. alcuna ag-
« giunta di alcool ai vini. In secondo luogo l'aggiunta 
« cli tre litri d'alcool è ritenuta sufficiente per tutti i 
« nostri vini destinati all 'esportazione oltre Oceano per 
« po·rtn.rnc la gradazione a 12 grndi, In qun.le si consi -
,, dora p iù che bastevole perché i vini stessi si .conser-
« vino perfettamente quando, ben s' intendo, sieno cli 
« buona qualità e preparati con norme razionali. 
« Conviene aggfongere da ultimo che i nostri eno-
« tecnici governativi all'est~ro non si stancano di rac-
« comandare, nei lord rapporti, che si limiti la quantità 
« di alcool aggiunta ai vini che si mandano oltre Oceano, 
« perehè l'aggiunta eccessiva nòn fa che nuocere al pre-
« stigio dei nostri prodotti. · 
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« È sempre a· tutela del prestigio del nostro commer-
« cio• vinario conviene dare opera affinché non si man-
« dino all'estero i prodotti peggiori , i quali hanno una 
« bassa gradazione alcoolica,. Aggiungendo a questi pro · 
« dotti quantità di alcool superiori a quella che ora é 
« proposta si fanno cambiare di tipo, si reridono squi-
« librati e si crea ad essi una posizione d'inferiorità in 
« confronto coi prndotti; che si mandano da altre na-
« zioni, e.on le quali èi troviamo in coacotrenza. 
« In queste considerazioni parve non convenire ecce-
« dere la quantità di _ litri tre di alcool da ~ggiungersi 
« per _ogni ettolitro. » 
Che belle idee! - Capite? La forza alcoolica di 12 
gradi si considera bastevole alla conservazione dei vini; . 
e q uesto sapete . ehi deve giudicai;_lo? l'addetto al 111ini-
stero e non mai il coi:nmerciante che sta sulla _breccia 
e rappresenta per conseguenza la competenza vera! 
Come poté poi venire in testa al ministro di affermare . 
che gli enotecnici all'estero sconsigliano l'aggiunta del-
1' a~cool; non lo comprendiamo. Noi leggfam_o tutti i 
rapporti di questi enotecnici cd abb iamo potu~ci riscon-
trare sempre tutto il contrario; in questo stesso .nuni ero 
del · nostro giornale ve ne é una prova nel rapporto del 
Oav. Rosati. ·o he ci viene quindi ad infi i1occhiare l'ex 
Ministro o chi per lui. 
E poi? Crede il Governo cho i commercianti sia.n o 
così poco g iudiziosi da aggiuùgere l'alcool al vino con-
tro il volere cd il desiderio dei c;onsuniatori ? E se i 
consumatori lo vogliono é inutile che il Governo faccia 
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della · filosofia; e avrebbero torto gli enotecnici all' e-
stero - ciò che non è - ·se dicessero il contrario. 
-E finalmente l'ex Ministro non sapeva scrivendo quella 
lettera che i vini più adatti all'esportazione non sono 
spesso i vini da taglio a grado alto alcoolico; ma sib-
bene i vini di de.terminate contrade che, sehl:)ene ab- · 
biano un grado alcoolico basso, hanno qualità di gusto, 
cli _profumo, cli colore accettate e ricercate all'estero; e 
che · mancano, · per contentare complehi.mènte. il gusto 
dei consumatori, cli quell'alcooi che 'ci si ·può e ci deve 
aggi ungere l 
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